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PRESENZA DI CRISTO MEDIANTE LO SPIRITO1 

 
 
La solennità di Pentecoste celebra l’adempimento della più grande promessa del Signore Gesù: 
l’invio dello Spirito del Padre e suo. Secondo le immagini del Vangelo lo Spirito Santo esce dal seno 
di Cristo come un respiro di vita immortale, come un’acqua che disseta per l’eternità, come un 
fuoco d’amore che vince il gelo della solitudine e consola nella tristezza, che tutti riunisce da ogni 
dispersione, da ogni confusione, da ogni discordia, che parla ogni linguaggio. Con questi segni e 
con questi doni si manifestò alla Chiesa nascente e anche all’intera umanità, presente 
simbolicamente in Gerusalemme mediante rappresentanze di numerosi popoli. 
 
Sul grande avvenimento della Pentecoste facciamo ora alcune riflessioni che possono stimolare e 
guidare la crescita della nostra fede e il fervore della nostra vita cristiana. 
 
 
Nuovo e definitivo modo di presenza 
 
La prima riflessione è questa. Con la Pentecoste Gesù inaugura definitivamente un nuovo modo di 
presenza. La risurrezione e l’ascensione al cielo non significano una fuga dal mondo, ma solo la 
scomparsa della sua figura dai nostri sensi. La Pentecoste inizia la presenza secondo lo Spirito, che 
è una permanenza invisibile. Colui che ha detto: «Me ne vado al Padre», ha detto anche: «Ecco, io 
sono con voi ogni giorno fino alla fine del mondo». Uscito dalla nostra vista, rimane perennemente 
nella nostra vita mediante il suo Spirito. 
 
 
Rapporto più intimo e più efficace 
 
La seconda riflessione sottolinea che la presenza secondo lo Spirito costituisce un rapporto più 
intimo di un’efficacia più avvincente. 
Osservate gli Apostoli: fin tanto che percepivano coi sensi la presenza di Gesù come quella di una 
persona che viveva con loro, esterna a loro, difficilmente riuscivano a capire e a credere il vero 
significato di ciò che Cristo faceva e diceva. Il valore, poi, della passione e della morte sfuggì quasi 
del tutto e a quasi tutti gli Apostoli. Anche le manifestazioni sensibili della presenza di Gesù 
risorto, nella felice quarantena che va dalla Pasqua all’Ascensione, non riuscì a togliere ogni 
incertezza e ogni offuscamento alla fede degli Apostoli, tanto che un momento prima della 
Ascensione essi domandano se non era giunta l’ora di restaurare il regno d’Israele. I loro pensieri e 
le loro illusioni di un messianismo terrestre erano ancora quelli di una volta. Anche dopo il tragico 
fallimento del Calvario, conservano in cuore la nostalgia di una rivalsa trionfalistica. 
Con la Pentecoste, la presenza di Gesù secondo lo Spirito trasforma quegli uomini: quei paurosi 
diventano eroi, quegli incerti nella fede si fanno fermi e forti fino alla testimonianza del sangue; da 
superficiali e confusi nella comprensione della parola di Dio appaiono maestri illuminati e sicuri del 
disegno di Dio per la nostra salvezza. 
Altrettanto, proporzione fatta, opera in noi lo Spirito Santo. «Beati quelli, che pur non avendo 
visto, crederanno» disse Gesù risorto all’apostolo Tommaso, alludendo a noi che saremmo vissuti 
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nel tempo della sua presenza invisibile mediante lo Spirito Santo. Il Concilio Vaticano II ci ha 
insegnato che nella Pentecoste «Cristo inviò da parte del Padre lo Spirito Santo, perché dal di 
dentro compisse la sua opera di salvezza e stimolasse la Chiesa a svilupparsi... » (Ad Gentes, 4). Lo 
Spirito Santo, infatti, stabilisce in noi la sua dimora e dal di dentro ci fa sentire Cristo presente, 
vicino, più intimo a noi di noi stessi. 
Per mezzo dello Spirito Santo, Cristo e i suoi gesti non restano una memoria del passato, un 
rimpianto nostalgico, ma divengono in ogni sacramento realtà presente, viva e operante in noi e 
per noi. 
Con lo Spirito Santo la parola di Dio è potenza e vita; senza di lui resta lettera morta. Con lo Spirito 
Santo la Chiesa è mistero, comunione trinitaria, missione per lo sviluppo e la crescita del Regno di 
Dio; senza di lui è solo struttura, organizzazione e propaganda. Con lo Spirito Santo l’autorità è 
servizio, senza di lui è dominio di uomo sull’uomo. Con lo Spirito Santo la liturgia è preghiera di 
Cristo, l’unico e sommo Pastore, con il suo gregge e per il suo gregge, è continuazione della sua 
opera di redenzione, è anticipazione della gloria futura del cielo; senza di lui il culto è una 
rappresentazione simbolica e arcaica. Con lo Spirito Santo l’agire morale è una concreta e 
coerente espressione d’amore; senza di lui i precetti dell’onestà sono una rete impacciante e la 
virtù è un puro nome. 
 
 
Vita sotto il segno dello Spirito Santo 
 
L’ultima riflessione è molto pratica e vuole aiutarci in una revisione della nostra vita per 
riconoscere quando essa scorre sotto il segno dello Spirito Santo, Spirito della nostra rigenerazione 
cristiana, e quando no. 
Il criterio più sicuro è quello di partire dai frutti e risalire all’albero, come ci ha insegnato Gesù: 
«Dai frutti conoscerete l’albero che li produce». Orbene «frutti dello Spirito Santo sono l’amore, la 
gioia, la pace, la pazienza, la benignità, la bontà, la mitezza, la temperanza» (Gal 5, 22). 
E possiamo aggiungere a questo elenco esposto da S. Paolo ai Galati, anche la preghiera, l’unione 
degli animi, che l’Apostolo ricorda in altre lettere. 
Lo Spirito Santo agisce in coloro che sono impegnati in posti e in funzioni di responsabilità, ma non 
ci lascia soli nelle occupazioni più comuni: in cucina e nella strada, nella scuola e nel quartiere, 
nell’officina e negli uffici, nelle amministrazioni pubbliche e nelle magistrature, nel sindacato e nel 
parlamento. Tutto dipende dalla diligenza, dalla competenza, dall’onesta disinteressata con cui si 
compie il proprio dovere, qualunque esso sia, umile o grande non importa. 
Quando nel tumulto della giornata o nella stanchezza serale che precede il sonno, penetra nel tuo 
animo un sentimento d’eternità e pensi che Dio ti ha prevenuto col suo immenso amore, ti ha 
chiamato dal nulla all’esistenza, ti ha affidato nella vita una missione da svolgere di cui dovrai 
rendergli conto, e alla fine ti aspetta per introdurti nella luce che non ha tramonto, e intanto il tuo 
cuore s’apre e con un palpito filiale ti rivolgi a lui e lo chiami «Padre!», certo in quel momento sei 
mosso dallo Spirito. 
Quando comprendi che non è lecito vivere egoisticamente solo per te, che non puoi godere in 
pace ciò che possiedi, se non condividi in qualche misura i beni di questo mondo con i tuoi fratelli 
bisognosi vicini o lontani, allora sei mosso dallo Spirito Santo. 
Quando il tuo amore per il coniuge o per i figli non tende ad aggiogarli al tuo piacere, al tuo agio, 
alla tua consolazione, alle tue vedute, ma ti spinge a uno sforzo sempre più intenso e 
continuamente ripreso di donare te stesso per crescere insieme nel rispetto delle loro persone, dei 
loro particolari carismi, allora sei mosso dallo Spirito Santo. 
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Quando, a tempo opportuno, in vista di un provvido avvicendamento, sai dire come Gesù: «E’ 
meglio per voi che io me ne vada» e, senza crederti necessario, accetti di varcare con serenità la 
soglia del pensionamento e lasci il tuo posto a un altro dalle forze più fresche, dalla sensibilità più 
adeguata alle mutate circostanze, dall’intraprendenza più agile e coraggiosa, allora sei mosso dallo 
Spirito Santo. 
Quando in una pausa di quiete, guardando in te stesso, ti avvedi che la tua coscienza non è pulita, 
e l’orrore delle tue sozzure ti spinge a chiedere al Crocifisso pietà, perdono e forza di 
rinnovamento, è certamente lo Spirito Santo che t’inquieta coi rimorsi, che ti sollecita a purificarti 
perché egli possa rientrare nel suo tempio interiore da cui e stato espulso dai peccati. 
E’ assurdo appellarsi a presunti doni dello Spirito per seminare nella comunità cristiana confusione 
e scissioni, risse e rivalità; è invece certamente conforme all’iniziativa dello Spirito mettere i propri 
doni e anche il proprio pensiero costruttivamente critico, a servizio e a vantaggio della comunità. 
Lo Spirito Santo è Spirito di pace che risponde col perdono alle offese, con la mitezza alla violenza, 
eppure non si lascia impaurire dalle insolenze dell’errore, né assoggettare dai soprusi del potere. 
Lo Spirito Santo è anche ardimento, creatività, speranza indomita, anche e specialmente nei giorni 
in cui i nostri mezzi uno dopo l’altro si dimostrano inefficaci e le previsioni umane una dopo l’altra 
svaniscono. 
 

*** 
 
Ho detto, cominciando, che con la Pentecoste la presenza di Cristo nella nostra storia si è fatta 
invisibile. Concludo dicendo che il Risorto ha lasciato a noi il compito di rendere visibile la sua 
presenza. «Mi sarete testimoni». «Vedano gli uomini le vostre opere buone e glorifichino il Padre 
vostro che è nei cieli». 
 
Se gli uomini hanno dimenticato il Risorto, è anche perché la nostra testimonianza non l’ha 
manifestato, o l’ha manifestato con insufficiente e labile immagine. 
Se la sua Chiesa appare oggi poco credibile è perché non abbiamo saputo con i nostri fatti e con le 
nostre parole ridarle la credibilità degli uomini. 
«Vieni, Santo Spirito, e rendici veramente figli e testimoni della Risurrezione». 
 
 
 
 


